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SPECIALE GIUBILEO PER  L’ VIII CENTENARIO DI FONDAZIONE DELLE MONACHE DOMENICANE
“S. DOMENICO E LA FONDAZIONE DI PROUILLE”
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Il dodicesimo secolo, col suo peso di errori, di guerre e di eresie, giungeva al  termine mentre la misericordia di Dio, che cent’anni prima aveva suscitato un S. Bernardo, stava preparando alla sua Chiesa il dono di due uomini eccezionali: S. Domenico e S. Francesco.


Il 1200 era appena iniziato e Domenico, trentenne, chierico, sottopriore del capitolo di Osma, dovette abbandonare il suo ritiro per accompagnare in Danimarca il vescovo Diego, mandatovi in missione da Alfonso di Castiglia. Durante il viaggio gli effetti dell’eresia catara si mostrarono in tutta la loro desolazione e i due sacerdoti, sollecitati dagli eventi esterni, decisero di mettere le loro forze a servizio della verità e di combattere l’errore con la parola e con l’esempio. Lavorarono senza soste, percorrendo a piedi e nella povertà più completa, tutto il territorio da Tolosa a Carcassonne, accettando o provocando secondo i casi, pubbliche dispute e discussioni private.


In mezzo agli eretici le donne assolvevano un compito importante. Esse volentieri aprivano le loro case alle riunioni dei perfetti,  diventando pure loro delle perfette, cioè le future infaticabili propagatrici degli errori della sètta attraverso l’educazione delle giovani e dei bambini. Essendo la seduzione che gli eretici esercitavano sulle donne mali troppo gravi per non portarvi rimedio, Domenico mosso a pietà, si prese cura di queste donne delle quali molte si convertirono  diventando  la primizia del suo nuovo apostolato. Però, il ritorno al cattolicesimo delle nobildonne catare esigeva non solo di promuoverne la conversione, ma offrire loro una forma di vita veramente evangelica non meno esigente di quella che avevano praticato,  soprattutto che rivelasse ad esse il vero volto di Dio, il posto che ciascuna di loro aveva nel suo progetto salvifico, per la vera salvezza.
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Quindi, il 27 dicembre 1206, Domenico stabilì accanto alla chiesa di Sainte Marie de Prouille un primo monastero di donne convertite (questa località si trova nel territorio tra Fanjeaux e Montréal) e ben presto la comunità si ingrandì rapidamente. 
(La questione delle donne convertite dal catarismo pone Prouille in una posizione singolare nella storia delle fondazioni monastiche medievali, e può forse essere vista come un pertinente rimando ai diversi passi evangelici in cui Gesù proclama che egli è venuto a chiamare i peccatori e non i giusti, che è venuto a guarire i malati, poiché i sani non hanno bisogno del dottore. Qui si trova una delle raffigurazioni più originali dell’antico Prouille, e quindi degli stessi inizi del nostro Ordine).


Ma questo non bastava ancora allo zelo di Domenico: la parola di carità che aprì i cuori di quelle nobildonne catare alla più sincera conversione fino al dono di sé a Dio, divenne il pane quotidiano che Fra Domenico distribuiva insieme all’Eucaristia alle nuove Consorelle, prime figlie dell’Ordine dei Predicatori: insegnò loro a vivere di preghiera fondata sulla Parola di Dio, le avviò alla contemplazione dei misteri di Dio e le aprì alla vera conoscenza del mistero dell’uomo amato cercato salvato da Dio e da amare cercare salvare con la grazia di Dio.

Fece loro comprendere che il Monastero era terra di missione, luogo di studio e attraverso la pratica della carità fraterna chiesta dal Signore Gesù luogo privilegiato di predicazione, senza ledere l’osservanza della clausura che già dai primi anni era molto severa, almeno quanto quella delle monache cistercensi, da cui Domenico ha probabilmente preso le consuetudini per le sue figlie.


L’austerità di vita delle claustrali doveva contrapporsi – nell’ordine della grazia -- al rigore dei monasteri catari; la chiarezza della loro fede doveva rispondere alla esigenza di edificare e convincere le famiglie ancora esitanti tra ortodossia e eresia; la loro vita autenticamente evangelica ed esemplare era il loro modo di predicare. S. Domenico si dedicò a loro con cure paterno, dette loro una sapiente legislazione, veglierà su Prouille facendo “di questa comunità femminile, un punto di riferimento per il piccolo gruppo di predicatori che si erano uniti a Maestro Domenico, sostegno alla loro predicazione con la preghiera e la penitenza”. 
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Per questo non ebbe timore di sentirle associate alla “santa predicazione” dei Frati, di volerle e di considerarle un aiuto indispensabile. A Domenico il merito di aver associato alla predicazione queste donne, che nel silenzio della preghiera, nella vita fraterna e nell’austerità della vita collaborarono alle fatiche apostoliche dei primi Frati predicatori. Come del resto era avvenuto nella comunità di Gesù e degli Apostoli, predicatori itineranti assistiti da alcune donne. Una cara devozione di Domenico e dei Domenicani è riservata infatti, per le donne discepole di Gesù e in particolare per Maria di Magdala, Apostola degli Apostoli.


Di questo particolare sostegno femminile, di questa collaborazione di vita, S. Domenico ne fece un elemento costitutivo del suo e del nostro Ordine: possiamo affermare con certezza che il beato Patriarca Domenico pensò, volle, amò e si sentì padre di una famiglia di predicatori al maschile e al femminile.


Lo testimoniano le fondazioni dei Monasteri femminili che seguirono a quello primogenito di Prouille: Madrid, Roma, Bologna.
Le Monache Domenicane

